
dal Cielo di rara bellezza , dalle fùé continue peni
tenze non punto disfigurata, intrepida ne’ tribu
nali detefta 1’ Idolatria , fi confeflà non che fe- 
guace , ma Spofa di Crifto nella famiglia del gran 
Gufmano ; fprezza de’ giudici le lufinghe , ricu- 
fa le offerte , le minacce non teme . Come non 
piangerefte per dolore, e per tenerezza , vedendo
la fòggiacere , con balla fronte sì , ma ierena , al 
vituperio della pubblica frulla ? patire con occhi a- 
fciutti le replicate torture ? lollenere , lènza dare nep- 
pur un fol gemito, per due fiate il crudel tormento 
dell’acqua. Ah ! che più d’una lagrima, sì sì più 
d’una lagrima verlerelìe nell’ olfervare , come quei 
fcellerati carnefici , ancor non làtolli di farne fcem- 
pio, legatale ad un piede la fune, ad una delle no
minate forche l’appendano : e fe io vi ditelli eh’ 
ella quattordici, giorni , ed altrettante notti viva 
perlèverò in quel patibolo y o allor sì che in dirot
to pianto vi fcioglierelle . Ma rafciugate , io vi di
rei, ralciugate le voflre lagrime , che non conviene 
attriftarli. dell’ altrui gioja. Se la pittura potefie gli 
oggetti dell’ uditog come quei della villa , rapprefen- 
tare, verrebbe di colaggiù lòavemente a ferirci 1’ o- 
recchio l'armonia di quei fiacri cantici, ch’ella offe
riva giubilando in quello flato al Divino Spolò. 
Quindi vedrebbe!!, come quei manigoldi per eccef 
fo di rabbia allargano il ceppo , e troncano ad" un 
tratto la fune ond’ era folpefii , làfciandola profon
dar tutta nel follò, per la pioggia poc’ anzi caduta 
d’acque ripieno ; ov’ ella finalmente morendo forrt- 
merfa,della crudeltà di quei barbari, e della fteiìa 
morte trionfò . O invitta donzella ! o voi tutti in
vitti Eroi, ed invitte Eroine !' venga sì, deh venga,
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